DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

16/11/2006

La dottrina sociale si affronta due volte: in teologia morale speciale (sociale) e come sviluppo storico in riferimento ai documenti della Chiesa. E questo perché “la Chiesa si presenta come esperta di umanità” (Paolo VI all’ONU).
La Chiesa fornisce dal di dentro i principi per tradurre in fatti le idee realizzando e costruendo opere per risolvere i problemi; si tratta dell’amore vissuto nella storia. 
Questa presenza anche del laicato nelle realtà vitali permette alla Chiesa di leggere i segni dei tempi.
Quali problemi aveva di fronte la Chiesa nella seconda metà dell’Ottocento? L’ingiustizia sociale prima di tutto. Punto di partenza è il principio della libertà come immanente all’individuo, non più in rapporto alla verità come nel Medioevo.

La costruzione di grandi fabbriche nelle città provoca immigrazione dalla campagna alla città; questo fenomeno di urbanesimo non toglie la povertà, ma aggiunge la mancanza di dignità che nella campagna c’era.
28/11/2006

Quando lo sviluppo dei popoli era diventato importante per l’ONU, la Chiesa ha prodotto la Populorum progressio (1967).

Esiste la persona in una realtà laica, razionale che può essere letta in un’ottica di fede, ma che non deve diventare fondamentalismo, in quanto la Chiesa è esperta di umanità. Schema di laicità (non laicismo) in riferimento alle istituzioni, che salva dalle forme di degenerazione.
Il concetto di persona è il capolavoro della filosofia cristiana dei primi 14 secoli. La dignità della persona umana è fondata filosoficamente, in quanto ente intelligente e libero in cui si ritrova la dimensione della corporeità e del principio spirituale (intellettivo e volitivo).

La persona è sempre un fine, mai un mezzo e niente supera la persona; lo Stato e la società non possono ignorare la persona. La società non è un fatto fisico, ma razionale: nasce dalla riflessione, abbandonando l’elemento fisico, costruendo il logos che lega la scienza per individuare le leggi fondamentali che la governano.
La verità è interiore, nella conoscenza che ho dell’oggetto: la persona pensa l’universo, quindi lo possiede (Aristotele).
Prima dell’esercizio del potere c’è il valore etico di chi è chiamato a governare: l’autorità viene giudicata dalla norma morale che viene prima del sovrano stesso ( liceità dell’uccisione del tiranno (S. Tommaso) che esercita una violenza che tocca la dignità delle persone, esercita lo strapotere, non il potere che gli viene da Dio.
Con Papa Gelasio si ha la distinzione del potere; il Comune si corrompe nella forma del feudalesimo e degenera poi con la Signoria, fino ad arrivare a “Il Principe” di Machiavelli; poi si arriva allo Stato assoluto come governo individuale del principe, che diventa Stato etico, assoluto (definito da Hegel), in cui è l’autorità umana che determina il potere.

5/12/2006

L’elemento che giustifica l’autorità del potere è la realizzazione del bene comune, che la persona come fine.

Per Rosmini, la prima società è quella teocratica, quella in cui l’uomo dipende dall’essere che è Dio (relazione verticale); poi c’è la famiglia come società domestica (S. Agostino), fondativi della natura umana ( relazione domestica del rapporto uomo-donna che è la famiglia. L’individuo si rapporta non come singolo, ma si trascina dietro una dimensione sociale, che si fa valere in gruppo e diventa coesione.
Famiglia – società – Stato, che amministra il potere.

Autorità: principio e unità del corpo sociale che si prefigge di realizzare il bene  comune, che non è giustizia redistributiva, ma soddisfacimento dei bisogni primari delle persone. Il potere politico deve equilibrare gli egoismi delle categorie e delle persone.

Valenza pubblica anche di un bene privato, a seconda dell’uso, proprio come la scuola che la famiglia delega ad educare.
La santità consiste nel vivere nella storia, non nello stare nelle sacrestie; sta nell’assumere il dovere quotidiano animandolo dall’interno per la costruzione della società.

Venerdì 23/02/2007
1) Innanzitutto, che cosa è dottrina sociale?
E’ quel corpo dottrinale col quale, a partire dalla Rerum novarum di Leone XIII, la Chiesa, illuminata dallo Spirito Santo, legge gli avvenimenti della storia mentre accadono.

Tale definizione la si trova nella Sollecitudo rei socialis (nel ventesimo anno della Populorum progressio – 1967) di Giovanni Paolo II.

Ciò significa che bisogna operare concretamente nell’ordine sociale. Per poter leggere la storia bisogna conoscere la storia e la storia si sta muovendo come se Dio non esistesse.

2) Nella dottrina sociale della Chiesa c’è un tema sempre presente: la centralità della persona umana, in ogni campo (sociale, economico, lavorativo).
Prima di una ragione teologica di questo, c’è una ragione filosofica e quindi vale per tutti, non solo per chi ha fede.

La pari dignità di tutti gli uomini, l’uomo l’ha conosciuta con la Rivelazione, non da sé. Ma le ragioni sono culturali.
Così, ad esempio, per il matrimonio: l’uomo si presenta come unità duale, così pensata da Dio, se non c’è tale unità duale, la natura umana non è compiuta. E nessuno può rinunciare alla maternità/paternità. E’ comunque una complementarietà prevista dalla natura.

Ora, la centralità della persona sta in primis nel fatto che Dio s’è fatto carne per noi. Ma questa è la nostra ragione.
Per natura, in noi c’è un elemento che sovrasta la fisicità, c’è un’eccedenza della persona su ogni aspetto fisico. La persona è un individuo che porta un principio spirituale che gli permette di dare un nome alle cose fino a riconoscere il principio che lo origina,a fondamento così della prima società che è la società teocratica. Il sesto giorno Dio ha creato l’uomo, l’essere in grado di decifrare ciò che Dio aveva creato negli altri cinque giorni!
La dignità della persona sta proprio qui ( la capacità di decifrare la realtà: l’uomo è manifestazione massima del divino in natura, perché l’uomo è capace di de-cifrare.

Così, il lavoro, l’economia, la politica non possono essere pensati se non in funzione della dignità della persona.

La Chiesa si occupa di tutto ciò perché non può non occuparsi di quanto forma o deforma l’uomo.

La dottrina sociale comincia con Vangelo, ma nei documenti, sebbene ce ne siano anche prima, comincia con la Rerum novarum di Leone XIII (15? Maggio 1891).

All’epoca ci si trovava a ridosso dei risultati della Rivoluzione industriale, in primo luogo dell’urbanesimo (trasferimento e concentrazione di persone attorno alla fabbrica). Allora viene costituendosi una nuova classe sociale, il proletariato, termine che deriva da “prole”, nel doppio senso che c’era bisogno di molte braccia e al tempo stesso c’era una grave mortalità infantile.
Si trovano all’epoca due realtà affrontare: la concentrazione del capitale (che in sé non è un male) e la classe operaia, non ancora organizzata sindacalmente. Il rapporto tra le due realtà si basava sull’idea che il lavoro è una merce.
Come è possibile tutelare la dignità della persona quando ci sono affrontate una potenza e una debolezza? Bisognava ripensare il rapporto capitale-lavoro. Qui entra il concetto di persona, che si porta dietro il supplemento d’anima che ogni uomo aggiunge al proprio lavoro. Inoltre, nel concetto di persona (a differenza di quello di individuo) è implicito il concetto di relazione, quindi ciò significa che dietro ogni uomo c’è una famiglia.

In difesa dell’uomo si stava ergendo il marxismo, che propugnava la lotta di classe, l’abolizione della proprietà privata e l’ateismo.

La Rerum novarum cade in quel periodo e cerca di rispondere ai soprusi dell’una parte senza accettare le posizioni dell’altra. In essa, inoltre, si trova impostata la terrai della dignità del lavoro.

Venerdì 02/03/2007
La Chiesa è arrivata alla necessità di approntare un magistero di ordine sociale solo alla fine dell’Ottocento, perché prima la cultura in generale era cultura cristiana. C’è stata, è vero, la separazione tra la vita e la fede (già dalla scuola francescana: Ockam, Scoto), che ha comportato che i fatti più significativi della società, a partire dal concetto di Stato, si sono andati elaborando indipendentemente dalla dottrina cattolica. Al concetto di persona, ad esempio, è venuto sostituendosi quello di individuo.
Alla fine del XIX sec. la crisi è alla sua consumazione. Autonomia all’economia, al potere, alla libertà ( diviene necessario un intervento, a causa di un vuoto di pensiero per l’elaborazione estrinseca dei concetti di Stato ecc.

Uno dei problemi cruciali è quello del rapporto capitale- lavoro, cui si legano le ingiustizie sociali e le prime proposte di soluzione prima del socialismo utopistico e poi del marxismo.
Con il riferimento alla persona, la Chiesa risponde al capitalismo, ma anche al marxismo, che finiva per opprimere di nuovo la persona.

Uno dei passaggi cardine della Rerum novarum è quello riguardante il diritto di proprietà, che viene riaffermato decisamente contro l’attacco marxista (“la proprietà è un furto”). Verrà poi riaffermato anche in seguito in tutti i documenti del Magistero fino alla Centesimus annus, ma allora c’era una ragione in più, proprio quella di contrastare il marxismo.
La Chiesa afferma il diritto di proprietà, ma perché? La persona è un’unità duale (anima e corpo); un’autonomia vera della persona postula l’autonomia di tutte le persone.

Il diritto di proprietà si fonda sul diritto della persona di essere autonoma in senso materiale e in senso spirituale. Ma la sfera del “mio” postula la sfera del “tuo” e quindi del “nostro”, della comunità. Qui c’è già un limite al diritto: non posso avere del “nostro” se c’è chi non ha del “suo”.
Venerdì 09/03/2007

La Rerum novarum è il primo grande documento della dottrina sociale.

I temi che pone:

- affermazione delle degenerazioni del capitalismo;

- risposte del marxismo.

E’ vero che ancora non si avevano realizzazioni del comunismo, realizzazione che risaranno solo nel Novecento e anche quelle del novecento sono state situazioni indotte (es.: Paesi dell’Europa orientale).

Tra i problemi fondamentali della Rerum novarum c’è quello del lavoro e della dignità del lavoro.
L’enciclica pone a tema il problema del rapporto capitale-lavoro e rimette al centro la persona. Si afferma che il lavoro non è una merce perché si porta dietro tutta l’attività della persona. Per la prima volta, poi, si parla di salario familiare. Inoltre, si enuncia la doverosità dell’esistenza dell’associazionismo dei lavoratori, in modo che questi possano rivendicare insieme i propri diritti. 

Prima e a seguito della Rerum novarum nasce il movimento sociale cristiano. Agli inizi del Novecento i cattolici in Italia vivono una grande crisi a causa della questione romana (molto dell’anticlericalismo nasce da quel problema). Nei primi anni del XIX sec. il movimento si accresce. Comincia anche a farsi largo l’idea della presenza dei cattolici in politica. I cattolici hanno dato un contributo fondamentale nel passaggio dallo Stato etico allo Stato sociale (Don Sturzo ha insegnato all’Europa in questo senso ( Codice di Camaldoli del 1942, anche se prima c’era stato il Codice di Malines in Belgio degli anni ’20 ( gli uomini che sono andati alla Costituente erano frutto di questo grande lavoro).
Nel 1919 il Partito popolare aveva raggiunto quasi il 20%; il mancato accordo tra Turati e Don Sturzo ha favorito l’ascesa del fascismo.
Muore Pio X e quindi c’è Benedetto XV, che vive il periodo della guerra. Il Papa successivo è Pio XI (Achille Ratti), che proveniva dall’esperienza di studioso presso la Biblioteca Ambrosiana. In principio, vede con un certo qual favore il fascismo, ma non perché ne approvasse le idee, ma perché intuì che Mussolini poteva essere la persona con la quale risolvere la questione romana.
Pio XI si è occupato profondamente e intelligentemente di tutte le questioni sociali.

Nel 1929 si arriva a firmare il Concordato (per mano del Cardinale Gasparri).

Era un periodo travagliato, in cui la Chiesa aveva molta paura del bolscevismo che avanzava e d’altro canto c’erano pure i totalitarismi.

I documenti di Pio XI hanno di mira due punti:

1) la denuncia del comunismo (nella Divini Redemptoris, in cui si condanna il comunismo definendolo “intrinsecamente perverso”, quindi non risanabile);
2) c’è poi l’enciclica Quadragesimo anno (1931), a quarant’anni dalla Rerum novarum.

Ci sono poi anche altri documenti:
· “Non abbiamo bisogno”: denuncia del fascismo;

· “…”: denuncia del nazionalsocialismo.

Quadragesimo anno

E’ il Papa stesso a fare il punto della situazione a quarant’anni di distanza dai principi dettati dalla Rerum novarum.

Tra i nuovi problemi emerge quello del prevalere dell’economia sulla politica.
Giovedì 15/03/2007

Quadragesimo anno – Pio XI
E’ un contesto assai diverso rispetto a quarant’anni prima, perché la situazione per molti aspetti è andata involgendosi. Si assiste infatti alla realizzazione delle ideologie: da un lato il comunismo e dall’altro il nazionalsocialismo. Entrambe hanno origini “comuni”: la prima da Hegel attraverso Feuerbach, la seconda dai “Discorsi alla nazione tedesca” di Fiche.
Quindi, nel 1931 il panorama è completamente mutato.

E allora il Papa fa tre passaggi fondamentali:

1) il diritto di proprietà;

2) il problema del capitalismo;

3) la risposta al marxismo.

1) «… il diritto di proprietà si distingue dall’uso di esso».
Chi nega il diritto di proprietà non pensa al bene comune, ma toglie diritti alla persona. Ma chi pensa che il diritto di proprietà sia da affermare senza limiti, nega il bene comune.

Il diritto di proprietà potrebbe essere definito come il recintare, il delineare lo spazio vitale della persona.

Lo Stato non può sostituirsi alla persona e ai gruppi di persone (associazioni, movimenti ecc.) nel perseguire un fine buono e quelli non devono rivolgersi allo Stato (per i fondi ( i soldi sono di tutti!). Ci sono, poi, servizi (es.: sanità) che sono beni comuni universali, nei quali deve intervenire lo Stato, quindi lo Stato non può derogare dal suo compito di provvedere al bene comune.
2) Il Papa parla delle trasformazioni del capitalismo degli ultimi cinquant’anni.
«… non si ha solo concentramento della ricchezza, ma anche l’accumularsi di un potere enorme, di un potere economico dispotico, in mano di pochi, e questi spesso neppure proprietari, ma gestori, a loro piacimento…». Qui il riferimento è alle multinazionali. «Questo potere è esercitato più che mai dispoticamente…».
Qui c’è una duplice sovrapposizione:

· la sovrapposizione della dimensione dell’economia sulla dimensione della politica;

· la sovrapposizione della finanza sull’economia (per cui non sempre a una finanza rigogliosa corrisponde un’economia florida).

Venerdì 16/03/2007
Con i vari documenti del Magistero si assiste ad un progressivo allargarsi della sfera dei problemi affrontati dai Papi, perché i rapporti del mondo e col mondo diventano più ampi (in principio, il riferimento è in particolare al mondo occidentale).
[Il compito del laico è la consecratio mundi ( vedi i capitoli 30 e 31 della Lumen gentium (costituzione sulla Chiesa): il laico dev’essere impegnato nel mondo, senza imitare il ruolo dei religiosi, perché è una cosa diversa!]
Ritorniamo all’analisi del capitalismo (punto 2) ( sovrapposizione dell’economia alla politica e della finanza all’economia.
2) Il capitale ha un senso e una funzione, ma deve avere un fine sociale. L’economia non deve dominare la politica perché altrimenti schiaccia la libera iniziativa individuale. La finanza non deve prevalere sull’economia, e quindi sulla politica, perché si tratterebbe di un’economia virtuale.
3) Quando il Papa parla di socialismo, si riferisce alla realizzazione storico-politica.
Il vero filosofo del marxismo era stato Feuerbach, non Marx. Per Feuerbach Dio è un inganno. L’uomo, divenuto rinunciatario per le ingiustizie del mondo, si rifugia in Dio e riversa su di Lui tutte le facoltà alte; da qui discende l’alienazione. Tolto di mezzo Dio, l’uomo si libera e si libera anche dai potenti che si sono fatti scudo di Dio. Marx assume quest’idea e la assume come chiave del superamento dei problemi.
E’ così che il Papa non può condividere la soluzione dei problemi sociali così impostati; di qui anche la condanna. 

Senza il rifiuto di Dio, il marxismo si sarebbe svuotato e c’è anche chi ha pensato ad una sorta di revisionismo del marxismo. 

Seconda cosa consisteva nella ineludibilità della lotta di classe, che la Chiesa non poteva accettare.

Terza cosa era l’eliminazione della proprietà privata.

Queste erano le ragioni della conflittualità permanente con il marxismo e in particolare con le sue applicazioni. A tutto questo si aggiungevano le persecuzioni subite dalla Chiesa laddove il marxismo ha trovato realizzazione. Pio XI si trova di fronte a un marxismo che aveva assunto un volto storico.
Ma cosa spinge le masse ad aderire ad una ideologia perversa, quella che il Papa definisce “comunismo” (il Papa infatti distingue e parla di una spaccatura tra comunisti e socialisti, tenendosi più morbido nei confronti dei secondi, ma riconoscendo pur sempre l’inconciliabilità anche con esso)? La causa è costituita da coloro che non provvedono a rimuovere le condizioni dell’oppressione.
[“Lettere a un giovane” – La Cordere; “Buio attorno all’altare”]

Venerdì 23/03/2007

Il giusto nella Bibbia è colui che risponde alla sua chiamata a 360° ( Giuseppe vir iustus.

La giustizia non è solo dare a ciascuno il suo; essa implica tutte le dimensioni della persona.
La Rerum novarum si pone l’obiettivo della realizzazione della giustizia.

La Quadragesimo anno:

1) accentua la funzione sociale della proprietà;

2) analizza il capitalismo e denuncia le sue aberrazioni;

3) analizza il marxismo e il socialismo che da esso si separa.

3) Le istanze, dice il Papa, non aberranti portate avanti dal socialismo sono intrinsecamente cristiane. Ma, in conclusione, si proclama l’inconciliabilità tra loro.
Si dice: «padre del marxismo è il liberalismo, ma erede ne sarà il bolscevismo».

Questo perché la logica da cui esce culturalmente il marxismo è quella della libertà di coscienza sganciata da tutto.

Il Papa denuncia la degenerazione della formazione cristiana. La Chiesa protegge i ricchi e non pensa agli oppressi, cosicché questi trovano rifugio proprio nel marxismo; in realtà, egli difende la Chiesa perché denuncia che è stato il comportamento di alcuni cristiani a far ricadere sulla Chiesa questa accusa. La scienza economica si è costituita come sganciata dalla morale.
La parte conclusiva dell’enciclica è molto attuale: invito ai sacerdoti, incoraggiamento ai giovani ecc. Qui inizia il lavoro di formazione, già avviato durante il fascismo.

Grande merito di Pio XI è stato quello di aver individuato il punto di partenza (che vale anche per oggi) e cioè la formazione dei giovani. Il Papa rilancia proprio questo tema della formazione (uno dei punti più importanti), per non rimanere fuori dall’evoluzione del mondo.
[Il pudore è la difesa della persona. Ed è una categoria antropologica, non religiosa!]

Venerdì 20/04/2007

Nella prospettiva marxista, che è universalistica, non si tratta della rivoluzione di un singolo popolo, ma della rivoluzione in sé, in quanto, quasi come una religione, ma decapitata, il pensiero marxista è concepito per ogni uomo e non per un uomo appartenente a un certo popolo.

Pio XI denuncia oltre al capitalismo anche il marxismo, che nella Divini Redemptoris definisce “intrinsecamente perverso”, quindi irredimibile. Pio XI è colui che le parole più dure per il marxismo. Ci sono ragioni filosofico-teologiche (ateismo) e ragioni umane (la proprietà privata, la lotta di classe) di opposizione al marxismo. 

Tra i cristiani si era diffusa l’idea in qual momento che fosse inevitabile il passaggio attraverso la fase rivoluzionaria per giungere alla giustizia sociale. E questa idea si è protratta fino agli anni Ottanta.
[La presenza dei cristiani in politica almeno fino a tutta la seconda guerra mondiale non è stata motivata dall’opposizione al comunismo, ma da quella al liberalismo, che ostacolava l’attività dei cristiani. 
Il liberismo e il liberalesimo che ne conseguono sono alla base del capitalismo, nato nell’età moderna, quando la politica si sgancia dalla morale. All’inizio dell’età moderna ci sono due personaggi emblematici: Tommaso Moro e Machiavelli.]
Dal par. 124 della Quadragesimo anno: «… imprenditori pseudo-cristiani…».

[Il Cristianesimo, in quanto pienezza di messaggio, può ispirare delle esperienze politiche. Ma il messaggio non può essere inglobato nella politica. Ciò che va portato in politica è l’illuminazione data dalla fede sui singoli problemi. 

La politica non deve essere uno strumento delle convinzioni della Chiesa, perché altrimenti la Chiesa subisce le divisioni della politica e le ripropone.]
Pio XI muore nel febbraio 1939; il 2 marzo è eletto Pacelli (Pio XII), morto nell’ottobre 1958. tutto il magistero della guerra e dell’ordine del mondo è costellato di interventi: i radiomessaggi; il più importante è quello pubblicato nel I numero della Civiltà cattolica del 1945, relativo alla “democrazia”.

Giovedì 26/04/2007

Pio XII

Al secolo Eugenio Pacelli, fu eletto il 2 marzo 1939 con il più breve conclave del XX sec. e questo perché la figura del Segretario di Stato era nota in tutto il mondo. Di fatto, Pio XI aveva come preparato Pacelli perché fosse suo successore facendogli girare il mondo (vari incarichi).
«Nulla è perduto con la pace, tutto può esserlo con la guerra» è una sua frase.

Pacelli era di formazione giuridica, cosa da non dimenticare mai. Aveva un concetto di diritto da potersi assimilare alla concezione della non violenza di Gandhi: era convinto che nel momento in cui una persona fa un vulnus, quella è automaticamente condannata. Gandhi, implicitamente, riteneva che chi usa violenza è già dalla parte del torto. Queste posizioni rivelano una forte convinzione delle proprie idee e, nello specifico, che Dio è il bene.
Pio XII ha sempre tenuto a mantenere la Chiesa in una posizione non schierata, non tanto sul piano dei principi, che erano chiari. Il papa si fa dirigere dalla constatazione che c’erano cristiani da una parte e dall’altra. Di qui i fraintendimenti dell’atteggiamento del Papa: la Chiesa doveva pensare a tutti.
Egli comprese, inoltre, la gravità del fatto che l’URSS partecipasse alla guerra con gli alleati. Quindi, la frattura, mai aperta, con gli anglo-americani era determinata anche da questo, oltreché dal non schierarsi della Chiesa.

Per tutto il periodo della guerra il Papa scrive dei radiomessaggi, in occasione del Natale e non solo.

· Radiomessaggio del 24 dicembre 1939 sulla giusta pace internazionale, con cinque punti fondamentali:
1) diritto alla vita e all’indipendenza;

2) cessare la corsa agli armamenti;

3) pacifica convivenza con le istituzioni;

4) creare un vero equilibrio tra le nazioni rispettando le minoranze etniche;

5) per ottenere la vera pace, i governanti devono farsi penetrare da un senso di intima responsabilità e di amore universale.

· Messaggio del 1941 per l’anniversario della Rerum Novarum.
· Radiomessaggio sull’ordine interno delle nazioni del Natale 1942.

Servirà da base per l’impegno dei cristiani in politica in Italia e nel mondo. E’ stato un punto di riferimento non solo per i cattolici, ma per il mondo intero. Si affrontano anche i temi del lavoro e della dignità della persona.
Pio XII fa un percorso di tipo dottrinale, di teologia della storia partendo dal principio che la guerra prima o poi sarebbe finita e allora il contributo dei cattolici sarebbe stato determinante (un po’ come S. Agostino che, mentre Roma cadeva, scriveva il De civitate Dei).

· Messaggio agli operai del 1943.

· Messaggio sulla civiltà cristiana del 1° settembre 1944 sul tema “Quale sarà l’architettura del mondo?”.
· Radiomessaggio sulla democrazia del 1944.
Quando si parla di democrazia ci si riferisce agli esempi di democrazie nate nel mondo moderno, cioè come forme di governo partecipato, non tirannico. In realtà, questa partecipazione era avvertita anche in Grecia e a Roma. Se guardiamo le forme, la democrazia ha una vita breve; ma come idea, ha una tradizione antichissima (Atene).

La cultura liberale si basava sul concetto che il singolo si confrontava da solo e direttamente con il potere e quindi ne era schiacciato. Ad Atene c’era l’agorà che costituiva la rappresentanza, anche se allora questa agorà finiva in una sorta di oligarchia, perché la gran parte dei cittadini ne era esclusa.

Pio XII fa allora un ragionamento: se fossimo stati in un regime di democrazia, avremmo evitato la tirannia e la guerra?

Popolo e massa sono due concetti diversi: la massa attende l’impulso dal di fuori. Tutto parte dalla dignità della persona, da cui discende il concetto di popolo. La massa è un insieme di individui che non hanno trovato le ragioni dello stare insieme, al contrario del popolo; per questo il popolo è difficilmente manovrabile.
Il Papa si riferisce non solo alle tirannie, che sarebbero cadute di lì a poco, ma anche alle democrazie solo di nome. La democrazia non è infatti garantita dal diritto di voto; anche da quello, ma non solo.

Pio XII è anche il Papa della fondazione delle ACLI, con la funzione di affinamento alle attività sindacali.
[“Soltanto giornalista” – Indro Montanelli]
Venerdì 4/5/2007
Pio XII muore nell’ottobre del 1958, dopo 19 anni di pontificato (19 anni, 6 mesi e 9 giorni). Il Sacro Collegio era allora ai minimi. Siri era all’epoca troppo giovane (52 anni). 

Fu eletto a sorpresa un uomo che godeva di grande prestigio internazionale, il Cardinale Angelo Roncalli (67 anni), patriarca di Venezia. Non aveva fama di essere grande teologo, ma aveva acquisito una finezza diplomatica (Istanbul, Parigi). 

A Parigi, fu mandato per volere espresso di Pio XII e questo per una ragione precisa: in Francia governava De Gaulle, che aveva deciso di liquidare 23 vescovi, giudicati collaborazionisti con il nazismo. Pacelli forse conosceva qualcosa di più di Roncalli se l’ha mandato a Parigi, tanto che di 23 vescovi solo 3 furono epurati. Ciò va detto perché altrimenti non se ne spiega l’elezione: i cardinali francesi sapevano già chi votare.
Viene eletto il 4 novembre 1958. Inaugura subito uno stile nuovo, anche nel parlare (stile semplice, immediato). I primi di gennaio del 1959 annuncia l’indizione d4el Concilio. Per la verità negli archivi sono stati ritrovati documenti e un’indagine preliminare per un concilio del tempo di Pio XII. Si scatenò allora una grande reazione positiva nella Chiesa. Il Concilio precedente (Vaticano I) era rimasto monco, perché interrotto (1870).

Quando il Concilio fu aperto, c’erano Kennedy, Kruscev; si ripete qui grosso modo quello che dice il Vangelo al momento della nascita di Gesù: “toto orbe composito” (essendo il mondo in pace).
Nel 1961 esce la più grande enciclica sociale, la Mater et magistra, il cui estensore era Mons. Pavàn, il grande consigliere sociale di Giovanni XXIII. Era a 70 anni dalla Rerum novarum. Vengono ripresi tutti i temi e anche con qualche variante.
Il Papa dice che è necessario sempre distinguere l’errore dall’errante, per cui gli uomini possono essere caduti in errore pur essendo brave persone. Inoltre, le ideologie possono anche subire delle modificazioni e quindi si deve essere sempre pronti ad aggiornare il proprio giudizio. Erano, si ricorda, i tempi dei primi esperimenti di governi di centro-sinistra (alleanza con i socialisti).
L’enciclica resta una summa della dottrina sociale.

Nel 1963, pochi mesi prima della morte avvenuta nel giugno del 1963, c’è anche l’enciclica Pacem in terris, sulla pace.

Nel luglio è eletto Giovanni Battista Montini (Paolo VI), nominato cardinale da Giovanni XXIII (Pio XII non l’aveva nominato cardinale, quindi alla sua morte non era neppure entrato in conclave). Montini regge le sorti del Concilio, che Roncalli non riusciva più a tenere, viste le contraddizioni e le discussioni. Uomo coltissimo, sensibile, lettore dei fermenti dell’epoca.
Il primo atto “sociale” del Papa è l’enciclica Populorum progressio (1967), che affronta il tema dello sviluppo dei popoli emergenti, verso i quali incombe sul mondo sviluppato il compito di indirizzarli per un giusto progresso. 
Altro documento (non un’enciclica), che commemora gli ottant’anni dalla Rerum novarum, è l’Octagesima adveniens (1971).

Altra enciclica importante è la Humanae vitae (1968).

Si è tratto di un episcopato più tragico di quello di Pacelli:

· ha chiuso il Concilio, e magistralmente, ed è stato contestato da tradizionalisti e progressisti;

· il suo pontificato finisce in pieno terrorismo.

Muore il 6 agosto 1978.
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